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Anche nel 2014 l’agricoltura biologica 
ha conosciuto a livello europeo e na-
zionale momenti di soddisfazione e 
di preoccupazione. Da un lato i dati 

relativi al mercato dei prodotti bio, che non co-
nosce rallentamenti nonostante la crisi econo-
mica, infondono entusiasmo e consolidano le 
adesioni al metodo produttivo. Il controcanto 
è ancora purtroppo rappresentato da rinnovati 
echi delle frodi di prodotti falsamente certifi -
cati come biologici che hanno riguardato cere-
ali e materie prime destinati all’alimentazione 
animale e umana importati da Paesi terzi. Pur 
essendo vecchi fi loni di indagini partite negli 
anni scorsi, espongono il settore a una perdita 
di credibilità. 
In Emilia-Romagna si è registrata una notevole 
accelerazione nell’incremento del numero delle 
imprese di trasformazione e di commercializ-

zazione, comunque costantemente in aumento 
negli ultimi 10 anni. Il dato potrebbe essere la 
conferma che il successo del mercato dei pro-
dotti biologici possa avere stimolato nuove ini-
ziative imprenditoriali nel settore secondario 
e terziario nel territorio regionale. Invece non 
si assiste a un’uguale crescita delle aziende del 
comparto primario: quest’ultimo comunque 
tiene, sostenuto anche dal Programma di svi-
luppo rurale con l’assunzione di impegni quin-
quennali per le misure agroambientali. 

Imprese in crescita, 
primi al nord Italia

Come riporta la tabella 1, i numeri dicono che 
le imprese biologiche attive al 31 dicembre 
2014 sono 3.876 (erano 3.771 nel 2013); la 
nostra regione è al 5° posto in Italia per nume-

ro di imprese (la prima nell’I-
talia settentrionale) e al 1° po-
sto per numero di imprese di 
trasformazione e/o vendita di 
prodotti biologici (867). Sono 
3.009 le imprese agricole de-
dite alla produzione vegetale e 
zootecnica biologica (+1,2%); 
di queste circa 330 svolgono 
anche l’attività di trasforma-
zione dei propri prodotti. Per 
quanto riguarda il settore se-

IL FOCUS IN BREVE
Non c’è crisi nel biologico. L’Emilia-Romagna traina il settore per numero di imprese ma 
soprattutto per l’attività di trasformazione e vendita, dove è laeder. Tremila agricoltori 
sono protagonisti di questo successo che dura da un decennio e che il nuovo Psr vuole 
sostenere con conferme e novità per gli aiuti ai produttori bio. E intanto si avvicina il Sana 
(12-15 settembre) che quest’anno ha anticipato la sua vetrina per tutta la durata di Expo.  
Prosegue infine l’iter del nuovo regolamento Ue: controlli più severi, certificazioni di gruppo 
per abbattere i costi e import a condizioni di reciprocità. Regole che servono anche per 
assicurare credibilità all’intero settore.

Una regione a tutto bio
per trasformazione e vendita
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condario e terziario, le aziende che trasforma-
no e commercializzano materie prime agricole 
biologiche raggiungono quota 867 (+8,6% ri-
spetto al 2013). 
Tra le aziende agricole, il rapporto fra le diver-
se tipologie di aziende è costante negli ultimi 
anni: fatto 100 il totale, la metà sono le aziende 
“storiche” già completamente convertite e 30 
quelle che hanno terreni ancora in fase di con-
versione. Le restanti hanno produzioni biologi-
che e anche convenzionali (si tratta soprattutto 
di aziende zootecniche). 
Nella nostra regione più di un’azienda agricola 
biologica su 5 alleva almeno una specie animale 
con il metodo biologico; sono 638 (erano 622 
nel 2013) le imprese che conducono l’alleva-
mento di almeno una specie con il metodo bio-
logico; quasi la metà è specializzata per i bo-
vini. La distribuzione provinciale delle aziende 
conferma la specializzazione delle produzioni 
zootecniche bovine regionali: per l’allevamento 
dei bovini da latte il primato è di Parma e di 
Piacenza e della provincia di Forlì-Cesena per i 
bovini da carne. 
Le imprese che applicano il metodo biologico 
in apicoltura hanno raggiunto quota 109. Gran 
parte degli apicoltori biologici non possiede an-
che terreni agricoli biologici ma riesce a realiz-
zare un allevamento di tipo nomade spostando 
gli alveari in aree agricole condotte con metodo 
biologico da altre aziende. Inoltre notevole in-
teresse sta riscuotendo in regione la produzione 
di pesci e mitili da acquacoltura biologica: si 
contano in regione nel 2014 ben 14 imprese 
dedite alla produzione animale (3 pesci da val-
licoltura e 11 mitili off -shore), a cui si va ad 
aggiungere anche un’azienda che si occupa di 
alghe (vedi box alla pagina seguente).

I dati sulle superfi ci agricole condotte con il 
metodo biologico sono relativi al 2013, ma 
possono rappresentare comunque un quadro 
della situazione ancora attuale, visto che si è re-
gistrato un sostanziale consolidamento del nu-
mero delle imprese agricole e di recente non ci 
sono stati nuovi bandi regionali per il sostegno 
all’agricoltura biologica. I quasi 3mila agricol-
tori biologici conducono aziende con una su-
perfi cie bio complessiva che supera gli 80mila 
ettari (quasi l’8% dell’intera Sau regionale, vedi 
tabella 2). Il foraggio e i prati pascoli rappre-
sentano più del 70% del totale delle colture bio 
in regione, i terreni biologici coltivati con cere-
ali raggiungono invece il 16%. Le produzioni 
ortofrutticole biologiche sono presenti nell’8% 
del totale delle superfi ci biologiche. 

TAB. 1 - NUMERO DI IMPRESE BIOLOGICHE PER TIPOLOGIA 
IN EMILIA-ROMAGNA AL 31/12/2014

Tipologia 2014 2013 Variazione 
2013/2014

variazione 
%

Imprese di produzione agricola biologiche 1.555 1.496 59 3,9

Imprese di produzione agricola in conversione 858 940 -82 -8,7

Imprese di produzione agricola miste 596 537 59 11,0

di cui aziende di acquacoltura 14 6 8 133,3

Raccoglitori 1 1 0 0,0

Totale Imprese di produzione agricola 3.009 2.973 36 1,2

di cui con zootecnia 640 622 18 2,9

di cui az. agricole con trasformazione 326 300 26 8,7

Preparatori/Trasformatori 867 798 69 8,6

Totale Preparatori/trasformatori 867 798 69 8,6

Totale aziende con attività di trasformazione 1.193 1.098 95 8,7

Totale imprese 3.876 3.771 105 2,8
Fonte: Assessorato Agricoltura, Regione Emilia-Romagna

TAB. 2 - SUPERFICI CERTIFICATE 
BIOLOGICHE IN EMILIA-ROMAGNA 

PER COLTURA
Colture 2013
Cereali da granella 12.575

Colture proteiche da granella 512

Foreggiere avvicendate 36.148

Orticole e patata 2.297

Piante industrialei e barb. da zucchero 1.509

Altro 62

Totale seminativi 53.103
Frutticole 2.463

Frutta in guscio 669

Olivo per la produzione di olive 623

Vite 2.574

Altro 138

Totale coltivazioni legnose agrarie 6.467
Prati permanenti e pascoli 20.349
Boschi, arb. legno e sup. non utilizz. 1.005
Totale 80.924
Fonte: Mipaaf - Sinab
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ACQUACOLTURA:
14 AZIENDE IN REGIONE 
 
Con il termine acquacoltura ci si riferisce alla produzione di organi-
smi acquatici, principalmente pesci, crostacei e molluschi e alghe, in 
ambienti confinati e controllati impiegati per l’alimentazione umana. 
Dal 2010 queste produzioni possono fregiarsi della certificazione biolo-
gica se vengono fatte nel rispetto dei principi dettati dal Regolamen-
to Ue n. 710/2009: rispetto dei cicli naturali, protezione dell’ambiente 
(acqua, aria e suolo), biodiversità, uso responsabile dell’energia, be-
nessere animale, divieto dell’uso di Ogm, prevenzione delle malattie 
preferibile ai trattamenti veterinari. Insomma l’acquacoltura biologica 
non deve avere ricadute negative sull’ambiente, tramite una valuta-
zione ambientale proporzionata all’unità di produzione e un piano di 
gestione sostenibile. L’Ue sostiene fortemente lo sviluppo dell’acquacoltura poiché garantisce il rinnovamento 
delle risorse produttive senza sfruttare l’ambiente, a differenza della pesca che preleva le produzioni dagli stock 
naturali e ne gestisce con difficoltà il rinnovo. 
In Emilia-Romagna oggi le aziende di acquacoltura biologica sono 14; si tratta sia di impianti artificiali oppure 
di vallicoltura per la produzione di pesci nella terra ferma (valli da pesca del delta), sia impianti off-shore per 
i mitili, per una produzione potenziale di 12mila tonnellate di cozze e 120 di varie specie di pesce, soprattutto 
anguilla, branzino, orata, cefalo. Purtroppo per ora i consumatori italiani possono riconoscere e apprezzare 
solo in minima parte la qualità di queste produzioni, poiché la maggior parte del prodotto ittico bio delle nostre 
aziende viene venduto all’estero o non viene adeguatamente valorizzato sul mercato locale.

Forlì-Cesena, provincia più bio

In generale un’azienda agricola biologica ha una 
dimensione quasi doppia rispetto alla media del-
le aziende agricole regionali (28,79 ha contro 
14,56 ha); le aree collinari regionali, caratteriz-
zate da coltivazioni estensive (in genere semina-
tivi in rotazione, prati e pascoli) sono quelle più 
vocate. Una conferma è fornita dalla distribuzio-
ne delle aziende biologiche fra le nove provin-
ce della regione. Il primato appartiene da anni 
a Forlì-Cesena con 653 operatori in gran parte 
agricoltori e allevatori; seguono le province di 
Parma, Modena e Bologna, dove sono concen-

trate maggiormente le aziende di trasformazione 
e di produzione agricola appartenenti alla filiera 
del latte e della carne (tabella 3).  
Il successo che il mercato decreta per i prodotti 
biologici è la migliore spinta che il settore pro-
duttivo regionale possa avere. Gli imprenditori 
della filiera agroalimentare regionale troveran-
no già a partire dalla fine del 2015 un solido 
sostegno alle iniziative che vorranno intrapren-
dere. Attraverso il nuovo Psr, con respiro per il  
periodo 2014-2020, l’amministrazione regio-
nale ha già predisposto nuove misure finanzia-
rie dedicate al settore biologico.
Info: agricoltura.regione.emilia-romagna.it/psr  

TAB. 3 – IMPRESE BIOLOGICHE NELLE PROVINCE EMILIANO-ROMAGNOLE – 2014

Tipologia Bologna Forlì-
Cesena Ferrara Modena Piacenza Parma Ravenna Reggio 

Emilia Rimini Totale

Preparatori 130 103 55 126 45 111 101 78 67 816

Importatori 9 8 7 5 5 6 6 4 1 51

Totale preparatori 139 111 62 131 50 117 107 82 68 867
Acquacoltori 2 7 2 3 14

Produttori 320 509 152 341 288 432 148 322 153 2665

Produttori/preparatori 60 29 19 58 43 39 27 40 11 326

Produttori/preparatori/importatori 1 2 1 4

Totale produttori 381 542 179 399 331 471 177 362 167 3009
di cui, allevatori:

- che allevano almeno una specie bio 101 134 12 53 116 97 19 60 46 638

di cui apicoltori 16 6 2 3 19 18 10 30 8 112

di cui acquacoltori* 2 7 1 3 13

- con allevamento solo convenzionale 41 51 11 107 43 170 12 159 32 626

Totale 520 653 241 530 381 588 284 444 235 3876
*= un acquacoltore produce alghe - Fonte: Assessorato Agricoltura, Regione Emilia-Romagna
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ROSA MARIA 
BERTINOLa novità più grande di Sana 2015 si 

chiama Expo. Perché quest’anno il Sa-
lone internazionale del biologico e del 
naturale si dilata nel tempo e nello spa-

zio. Non solo dal 12 al 15 settembre nel quar-
tiere fi eristico di Bologna, ma anche sei mesi 
densi di impegni a Milano, nella grande vetri-
na mondiale del cibo, fi no al 31 ottobre. Con 
un ruolo di primo piano, creato a tempo di 
record, come spiega il direttore di Sana, Mar-
co Momoli: «Abbiamo iniziato a parlarne con 
Expo in occasione di Sana, nel settembre 2013, 
quindi con abbondante anticipo. Ma la chiu-
sura dell’accordo è avvenuta solo quest’anno, a 
febbraio. Quello che vediamo oggi in Expo è 
stato pensato e realizzato in un paio di mesi, 
una sorta di miracolo! Non è stato semplice e 
l’esito non era aff atto scontato. Per progettarlo, 

costruirlo, riempirlo di contenuti e animarlo, 
l’investimento complessivo si aggira intorno ai 
9 milioni di euro. Ma il risultato più importan-
te è che BolognaFiere gestisce una delle quattro 
aree tematiche di Expo, il Parco della Biodi-
versità. L’unica dedicata all’agricoltura, che si 
affi  anca alle altre tre: il Padiglione Zero, il Padi-
glione del Cibo del Futuro ed il Children Park. 
Un evento internazionale, che abbiamo costru-
ito con FederBio, Ministero dell’Ambiente, 
Ministero dell’Agricoltura ed Expo».

Settore forte
della nostra agricoltura

Nell’immensa scacchiera dell’Esposizione uni-
versale le grandi fi ere italiane giocano così la 
loro partita: Fiere di Parma-Cibus con Fede-
ralimentare presenta l’industria alimentare ita-
liana, Veronafi ere-Vinitaly con Federvini porta 
il mondo del vino, BolognaFiere-Sana, come 
partner uffi  ciale di Expo, centra il grande tema 
della biodiversità, cuore del biologico. Il moti-
vo è semplice, come ha sottolineato il vicemi-
nistro delle Politiche agricole, Andrea Olivero, 
intervenendo all’inaugurazione: «Il biologico 
non è una nicchia, ma la punta di diamante 
della nostra agricoltura». 
In questi mesi Milano diventa quindi la piatta-
forma più importante per promuovere il bio-
logico italiano, con un intero padiglione dove 
sono presenti aziende, associazioni e realtà del 
bio, il biomarket NaturaSì, il ristorante Alce 

Parte da Expo il Sana 2015: 
più spazio all’alimentazione
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A sinistra, 
Marco Momoli, 
direttore di Sana, 
nel Parco 
della Biodiversità 
a Expo

Sopra, l’area 
espositiva curata 
da Sana 
nel Padiglione 
del biologico a Expo
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UN SISTEMA INNOVATIVO,
ORA ANCHE PROTAGONISTA 
«Il ruolo di FederBio? Sicuramente essere riusciti a collocare il biologico non come merce-
ologia ma come tema di Expo – dichiara Paolo Carnemolla, presidente della Federazione 
unitaria del biologico e del biodinamico – per rendere evidente che è, prima di tutto, un 
sistema agricolo e alimentare innovativo. La risposta migliore al tema di Expo. Il biologico è 
realmente in grado di nutrire e salvaguardare il Pianeta, anche attraverso la biodiversità».
«Come partner di BolognaFiere, insieme all’Associazione per l’Agricoltura biodinamica, 
lavoriamo sui contenuti – continua Carnemolla – dando corpo a questa idea. Abbiamo 
infatti curato la preparazione, l’accompagnamento e l’animazione della parte informativa 
e didattica. Tra gli altri obiettivi centrati, il forum internazionale Il biologico nutrirà il pianeta, 
promosso insieme alle altre organizzazioni del bio italiano, che si chiuderà a Expo con una 
grande festa del biologico. E condividiamo con il Ministero delle Politiche agricole il tavolo 
di concertazione per il Piano strategico nazionale di settore, che verrà presentato al Sana. 
Quindi il bio al centro e con contenuti strategici. Perché una cosa è certa. Per il biologico 
non è più il momento di essere antagonista, ma di diventare protagonista!».

Nero Berberè, il Teatro della Terra e la grande 
area verde che ripropone la biodiversità italia-
na. Sana vive di questa sinergia tutta partico-
lare, sia per quanto riguarda gli espositori, sia 
sul versante dei visitatori più ambiti, i buyer 
internazionali.
«Il coinvolgimento dei partner – conferma 
Momoli – è stato fatto in tempi stretti. Ma c’è 
stata grande attenzione e disponibilità. Se in 
così poco tempo siamo riusciti a ricevere tan-
te adesioni, significa che ci è stato riconosciuto 
il lavoro di tutti questi anni. Con un rimbalzo 
positivo anche sul Sana che avrà un padiglione 
in più per l’alimentazione, grazie a nuovi espo-
sitori, anche internazionali, e alla presenza di 
nuove realtà distributive specializzate. Con il 
volano di Expo, e in sinergia con Sana, è sta-

to attivato anche un piano di 
attività promozionali in col-
laborazione con il Ministero 
dell’Agricoltura, il Ministero 
dello Sviluppo economico, 
l’Ice e la Regione Emilia-Ro-
magna. L’obiettivo è favorire 
la partecipazione di buyer di 
tutta Europa, ma anche Nord 
America, Brasile, Cina, Corea 
del Sud e Australia. L’investi-
mento complessivo supera il 
mezzo milione di euro».

Asse
Milano-Bologna

Il palinsesto degli eventi per i 
sei mesi della manifestazione mondiale del cibo 
è stato costruito con FederBio, con il coinvolgi-
mento dell’Ifoam. Eventi che nascono e si svi-
luppano Milano, utilizzando anche la vetrina 
del Sana a Bologna.
«Il forum internazionale Il biologico nutrirà il 
pianeta è sicuramente l’evento più importante. 
Una riposta concreta alla grande sfida lanciata 
dall’Esposizione Universale che coinvolge tutto 
il settore. I lavori si svolgeranno per tutta la du-
rata di Expo, le conclusioni arriveranno a fine 
settembre in Expo. La conferenza internaziona-
le organizzata da Ifoam AgriBioMediterraneo, 
che si terrà l’11 e 12 settembre nel Modenese, 
si chiuderà il 13 settembre al Sana coinvolgen-
do vari Paesi, tra cui Spagna, Grecia, Tunisia e 
Marocco. Mentre l’indagine dell’Osservatorio 
Sana – realizzata in collaborazione con Nomi-
sma e presentata come sempre a Bologna – uti-
lizzerà l’occasione di Expo per fare il punto sul 
posizionamento del biologico italiano e sulle 
linee di sviluppo per la crescita nei Paesi este-
ri. Inoltre con Fiera di Norimberga, BioFach 
e Ifoam proponiamo a Expo l’Organic Week 
(3-5 settembre), con relatori internazionali sui 
temi chiave del bio. Un’attività impegnativa 
che coinvolge una cinquantina di persone tra 
lo staff di BolognaFiere, collaboratori, hostess 
e personale di servizio commerciale e tecnico».
Un calendario ricco, che vede nascere la prima 
collaborazione tra BolognaFiere-Sana e la Fiera 
di Norimberga, che organizza BioFach, net-
work fieristico mondiale del bio.
In tutto questo viavai, i semi piantati in maggio 
dall’ecologista indiana Vandana Shiva sono fio-
riti silenziosamente nel Parco della biodiversità. 
Ora si attendono i frutti.  
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Un tratto dell’area 
verde del Parco della 

Biodiversità con le 
Alpi e, sullo sfondo, 
l’Albero della Vita
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All’interno del nuovo Programma 
di sviluppo rurale 2014-2020 della 
Regione Emilia-Romagna, recente-
mente approvato dalla Commissione 

Ue, ci sono importanti conferme e novità per 
gli aiuti ai produttori biologici.
La priorità trasversale per il settore biologico è 
stata riconfermata, insieme a quella concessa an-
che ad altre produzioni sostenibili e di qualità. 
Saranno, quindi, a disposizione degli operatori 
agricoli e dei trasformatori, accanto alle classi-
che misure di aiuto diretto per superficie agli 
aderenti alla produzione biologica, anche le mi-
sure dedicate agli investimenti aziendali; confer-
mate pure quelle di formazione e informazione, 
con possibilità di presentare progetti aziendali 
oppure di filiera. Per le misure a investimento 
l’accesso sarà agevolato dai punteggi aggiuntivi 
concessi grazie alla priorità trasversale. 

Oltre 100 milioni
per i premi a superficie

Per quanto riguarda gli aiuti diretti a superfi-
cie sono stati complessivamente stanziati oltre 
100 milioni di euro per la conversione (Misura 
11.1) o il mantenimento (11.2). La specifica 
attribuzione di risorse all’agricoltura biologica 
senza rischi di “concorrenza” da parte di altre 
misure ambientali è consentita per la prima vol-
ta dall’articolo 23 del nuovo Regolamento Ue 
n.1305/2013 sullo sviluppo rurale che ha sepa-
rato la misura relativa all’agricoltura biologica 
dalle restanti misure agro-clima-ambientali. Le 
risorse previste sono sufficienti alla copertura 
di tutte le superfici attualmente sotto impegno 

con ulteriori fondi per eventuali ampliamenti.
Diverse modifiche sono state introdotte rispet-
to al passato per agevolare l’adesione a queste 
misure:

stato eliminato nelle aree di pianura l’obbli-
go attualmente in vigore di adesione alle mi-
sure di rinaturalizzazione (mantenimento di 
siepi, boschetti, maceri) o dei ritiri ventennali 
a scopi ambientali su una superficie minima 
del 5% della Sau aziendale;
ono poi stati eliminati anche gli ulteriori ob-

blighi relativi alla gestione del suolo e all’irri-
gazione, essendo ora ricompresi nelle norme 
applicative nazionali di applicazione del Reg. 
834/2007, che norma a livello comunitario 
l’agricoltura biologica;
n relazione alla grande importanza che assu-

me per la corretta esecuzione dei trattamenti 
fitosanitari è stato invece confermato l’obbli-
go di regolazione (taratura) delle irroratrici da 
eseguire presso le officine autorizzate ogni 5 
anni; su questo tema, occorre poi ricordare 
che l’obbligo del controllo funzionale (mecca-
nico e idraulico), anch’esso importantissimo, 
viene mantenuto in quanto sarà obbligatorio 
a partire dal novembre 2016 in applicazione 
della Direttiva Ue sull’uso sostenibile dei fi-
tofarmaci;

er le colture proteaginose e per il riso è stato 
previsto un aiuto più che raddoppiato rispetto 
al Psr in vigore; viceversa le colture foraggere 
non dedicate alla zootecnia aziendale subiran-
no una lieve riduzione dell’aiuto (vedi tabella 
sugli aiuti per ha);

lle aziende che adotteranno i seguenti im-
pegni volontari aggiuntivi saranno corrisposti 

Dal nuovo Psr investimenti,
 aiuti diretti e formazione

CARLO 
MALAVOLTA
Servizio Percorsi 
di qualità,
Relazioni 
di mercato 
e Integrazione 
di filiera,
Regione 
Emilia-Romagna
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gli aiuti maggiorati così indicati:
  - impiego di tecniche di copertura del suolo   

   (cover crops): 170 euro/ha;
  - impiego del sistema Irrinet per la gestione 

  dell’irrigazione: 15 euro/ha;
   - riduzione dell’uso di rame su fruttiferi e vite: 
    150 euro/ha.

iene infine mantenuta la possibilità di adot-
tare, sempre sulle medesime superfici e alle-
vamenti sui quali si richiedono gli aiuti per 
l’agricoltura biologica, anche le seguenti ope-
razioni della Misura 10 – Pagamento per im-

pegni agro-climatico-ambientali:
- gestione degli effluenti (Opera- 
    zione 10.1.02);
- incremento sostanza organica  
     (Operazione 10.1.03);
- biodiversità animale di interesse  
   zootecnico: tutela delle razze ani- 
   mali autoctone a rischio di erosio- 
   ne genetica (Operazione10.1.05).

Risorse per la qualità
e la promozione

Ritornando ai restanti sistemi di so-
stegno per l’agricoltura biologica va 
segnalata la Misura 3 con le seguenti 

due operazioni:
a) alle sole aziende che aderiranno all’agricol-

tura dopo l’apertura del bando per la Misu-
ra 3.1 (Sostegno ai sistemi di qualità) verrà 
concesso un contributo pari al 100% dei 
costi di certificazione per i primi 5 anni di 
adesione; 

b) viene poi confermata anche la possibilità di 
finanziare interventi di promozione dei pro-
dotti biologici, realizzati da associazioni di 
produttori, con finanziamenti al 70% dei 
costi (Misura 3.2).

I bandi relativi a tutte le misure sopraelenca-
te dovrebbero essere aperti in autunno per 
permettere l’adesione già a partire dai primi 
mesi 2016. Le valutazioni finali sui contenu-
ti dei bandi e l’eventuale modifica dello stesso 
Psr terranno conto dell’evoluzione dello stesso 
Regolamento Ue n. 834/2007, attualmente in 
fase di revisione. 
Gli operatori biologici dovranno prestare molta 
attenzione alle opportunità che verranno offer-
te dal Programma di sviluppo rurale. Oltre alle 
misure sopra descritte - incluse quelle citate in 
apertura per gli investimenti destinati alle strut-
ture aziendali e quelle dei centri di trasforma-
zione e commercializzazione - esiste infatti un 
altro insieme di misure, non per questo meno 
interessanti, per la formazione e l’informazio-
ne (Misura 1) e per la consulenza (Misura 2) 
e anche le cosiddette misure di Cooperazione 
(Misura 16). 
Nell’insieme queste misure dovrebbero dare un 
buon impulso allo sviluppo del settore proprio 
perché possono dare alla filiera bio una strut-
tura finalmente competitiva e in grado di fare 
capire ai consumatori moderni e coscienti l’in-
sieme dei benefici (ambientali e di qualità) che 
l’agricoltura bio è in grado di fornire.  

TUTTI GLI AIUTI PER LE COLTURE BIOLOGICHE

COLTURE PREMI PER NUOVA ADESIONE  
(€/ha/anno)

PREMI PER MANTENIMENTO 
(€/ha/anno)

Foraggere 126 90

Seminativi 168 140

Bietola, riso e proteaginose 357 321

Ortive e altre annuali 434 391

Olivo e castagno 476 428

Vite e fruttiferi minori 630 567

Arboree principali 742 668

Zootecnia 
da latte*
da carne*

425
370

383
333

* Per gli operatori che effettuano produzioni zootecniche biologiche nel rispetto del Regolamento (CEE) n. 834/2007 e successive 
modificazioni è concesso un sostegno maggiorato per ettaro di superficie foraggiera e di colture destinate alla alimentazione 
animale (CDAA); l’aiuto è assegnato esclusivamente alle superfici che determinano un rapporto Unità Bovine Adulte / superficie 
foraggiera e CDAA non inferiore a 1, in pianura, 0,8 in collina e 0,6 in montagna
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Il processo di riforma del Regolamento per 
l’agricoltura biologica sta vivendo una fase 
importante. Il percorso legislativo era par-
tito con la presentazione della proposta 

della Commissione Ue nel marzo 2014. 
Le modifiche più importanti proposte dall’al-
lora commissario Ciolos propendevano per un 
aumento del rigore degli standard produttivi, 
con l’abbandono praticamente totale delle ec-
cezioni, l’inserimento del sistema di controllo 
dell’agricoltura biologica in quello più genera-
le sulla produzione alimentare di competenza 
della sanità, concentrazione dei controlli stessi 
sugli operatori ad alto rischio, semplificazione 
per i piccoli agricoltori con l’introduzione del-
la certificazione di gruppo e nuove regole per 
l’import. La proposta ha incontrato da subito 
molte ostilità da parte di un gran numero di 
Stati membri.
A dicembre 2014, al termine del semestre di 
presidenza del Consiglio europeo, l’Italia è ri-
uscita a far approvare un primo documento 
di compromesso. Gli Stati membri ostili alla 
proposta iniziale lamentavano infatti che con 
il nuovo regolamento era a forte rischio quanto 
costruito fino a ora in Europa per l’agricoltu-
ra biologica e molti operatori avrebbero anche 
potuto abbandonare senza alcune eccezioni ri-
tenute necessarie. 
Con la presidenza lettone del Consiglio euro-
peo, a fine giugno 2015, è stato definitivamente 
approvato un nuovo testo che media fra la posi-
zione della Commissione e quella del Consiglio 
Ue. In attesa della discussione con il Parlamen-
to europeo, a conclusione del “trilogo”, possia-
mo indicare le novità più importanti.
Import. I prodotti biologici potranno essere 
importati dai Paesi terzi solo in regime di con-
formità con applicazione delle stesse norme 
produttive europee o da Paesi con i quali siano 
stati sottoscritti accordi di reciprocità.
Certificazione di gruppo. Sarà possibile un re-
gime di controllo più agevolato per le piccole 
aziende produttrici nel settore del biologico, se 
organizzate in gruppi riconosciuti.
Controlli. La gestione del sistema di controllo 
rimane in capo al Regolamento sull’agricoltura 
biologica e non alle norme “orizzontali” sulla 

produzione agroalimentare. Si conferma l’ob-
bligo annuale per tutte le aziende, con eccezio-
ni solo per quelle a basso rischio che potranno 
avere controlli più dilazionati nel tempo.
Residui di sostanze non ammesse riscontra-
te su prodotti biologici (argomento assente 
nell’attuale legislazione). L’Italia e altri Stati 
membri dell’area mediterranea avevano chiesto 
l’introduzione di una soglia limite per la non 
certificazione di un prodotto come biologico. 
La proposta non raggiunge l’obiettivo di armo-
nizzare le procedure applicate nei diversi Stati 
membri e l’Italia, per rendere più stringenti le 
procedure di controllo in caso di contaminazio-
ni di sostanze non ammesse nei prodotti bio, 
ha chiesto, assieme alla Spagna, che la Presi-
denza entrante del Consiglio (Lussemburgo) e 
la Commissione Ue si impegnino a migliorare 
ulteriormente il testo. 
A settembre 2015, infatti, è previsto l’inizio del 
negoziato con il Parlamento europeo che ha 
già presentato una relazione sulla proposta di 
riforma contenente ben 353 emendamenti, con 
notevoli divergenze rispetto al Consiglio e alla 
Commissione. 
L’approvazione del nuovo Regolamento è pre-
vista nel 2016, mentre l’entrata in vigore delle 
nuove regole è fissata al 1 gennaio 2018.  

Certificazioni di gruppo
 e import: nuove regole Ue

MATILDE FOSSATI
Servizio Percorsi 
di qualità,
Relazioni di 
mercato 
e Integrazione 
di filiera,
Regione 
Emilia-Romagna
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